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C Orrea Tanno di noRra falute mille fecencin- 
quantafei , quando quella egregia città di 
Napoli ) infra le italiane , bellilTima , fu dal- 
la mortifera pcdilenza afHttta » I cui cru< 
deli effetti cercando ciafcuno a tutto poter 
di fuggire , chi fare fe’l poteva, della città ufcendo, 
ne’ luoghi d’intorno, di ogni amenità pieni, ove l’aria 
purgatiffimU faceva loro fperare di viver fani , ricove* 
rava. Da quella comune opinione da molta gente fe* 
guita tratto anche il capitano D» Ernando- Fernandez 
de Soto , nella dilettevole collina di Pofilippo andofU 
a flanziare» Ove quantunque aveffc la pellilenza fug* 
gita, morte però non potette fuggire . Conciofiache 
prefo da graviflfimo male, e da elfo lungo- tempo , e 
in diverfe guile tormentato , andaron le forze tanto 
fenfibilmente mancando, che verl'o la metà di marzo" 
del leguente anno 1^57, vicino a morte ridotto len* 
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tendofi, propofe feco mcdefimo di volere far teftamcn- 
to. Ed elTendo egli amico di D.Stcfano Padilla luo na- 
zionale, non ignobile Avvocato di que' tempi , citi- 
mò con quello potere la difpofizion lua regolare , ed 
a lui la cura de’bgliuoli , e lamminillrazione dc'bcni 
fiioi lafciare . Per la qual cofa mandallo chiamando, 
perchè fofle con un notajo andato colà a fare il tc- 
ilamcnto . Fu prontilTimo ad effeguire il voler Tuo 
Padilla , ed andatovi il giorno dicciotto di quel me- 
fc inficme col notajo Agoflino Ferrato , trovaron- 
Io si gravemente opprefso dal male , che molto po- 
co potea durare a tràpalfare . Nel quale fiato veg- 
gendolo, fur prclli a diftendere, l’uno dettando , l’altro 
icrivendo il tefiamento , che fu in quel punto ifiefib 
follennizzato . In e(To furono fcritti eredi i due fi- 
gliuoli del tefiatore , l’uno de’ quali D- Diomede chja- 
mavafi, l’altro avea nome D. Francefeantonio . Par- 
ve a .Padilla tempo afiài opportuno di trarre alcun > 
vantaggio da quel languore e inavvertenza a cui 
vedea il , tefiatore eflere dal male ridotto. Per la.qual 
cofa il' capitolò , col quaP egli era tutore e curator 
loro lafciato, fece nella feguente maniera 'difiendere: 
Item lajfo per tutore , Ó* prò tempore curatore delle 
perjone , e beni ''di detti miei figli ed eredi al Signor 
D. Stefano Padilla , accih colla fua [olita gentileo^a , 
C5* cortefta pojjì , Ò" debbia detta beredità adminifirare^ 
CT ampararli come tanto gentiluomo da bene , con che 
non fia obbligato a dare conto di detta admini/ìrazio- 
ne , & tutela , atte/o così voglio , & è mia volontà , . 
confidando affai alla fùa [olita gentile'j^a ^ & di uti‘ 
Ha agendiy Ò" inutilia preetermittendi . Ed oltre a ciò 
non volendo , che nella' cficcuzione della volontà al- 
- • tri 
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fri aveflfe parte, elie ciò contro all' animo gli era \ 
fècefene cflb iftelTo effecutor desinare .*cd ultimamente, 
acciocché de’ beni, che riman'evan del te(latore|'non (i 
avelie niun pubblico documento , fece nel tedameiitaì 
foggiugnere le feguenti parole .* Iter» decloro^ che rutti 
li miei beni , ebe tengo , /e debbia rimettere alla nota’y 
che lajfo da parte . ” , * 

Compiuto l’atto del teftamento', D. Ernando ‘ lafcian-; 
dofi trafportare da quella confidenza , che~avea.in 
lui, gli diede mille dobble di oro , perchè confervan>| 
dole , come iu depofito inviolabile , le aveffe reditui*' 
te a’ figliuoli, quando fodero a quella età pervenuti, 
nella quale potedero avere il reggimento di fé ,* e di 
fue cofe. Ed edendo andato il male da quel pun*'’ 
to Tempre piò avvanzaodo , a capo, a pochi di paf*^ 
sò di queda vira D. Ernando'. 

Aveva egli, per cagione dei fuo impiego, una cafa'n;!'’ 
Cadelnuovo , Tufo delia quale edendo per morte fini* 
to, tutto quel mobile, ch’era in eda^ dovea trasferir* 
fi altrove. Nei che fare' fu diligente 'D.Srefano , che 
a cafa fua quattro baùli trafportar fecene , pieni di 
argenti e di cofe di fommo valere. ' 


Avrebbe ognuno per quella precifa obbligazione , a cui 
le leggi ì tutori fuggettano , fatto 1’ inventario foien* 
ne de’ beni prima di prenderne 1’ amminidrazione e' 
fattoio ancora per dimodrare una certa integrità co* 
tanto necedarià in chi’ la roba altrui’ prende ad am* 
roinidrare . £ più che ogni altro, il dovea fare Pa- 
dilla , che Dottor di leggi edendo , e 1’ impiego di 
difenfore di 'caufe efercitando , adai' ben fapeva,' 
quanto pedimo uomo le leggi dichiarino colui , che 
mtralafct di fiirio','- e come il codame ufo di giu-" 
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giudicare fefwpre quello. d??ida3 che h csontr^ihi -tuto- 
re , che, omrriet;tOQ di .farlox o' almeno avrebbe do- 
Vuto ,qùeÌU nota eGbire > ch^ P. Eroando gli lafciò 
fatta , e ,di efìfa valerfi per; fapplire in qualche 
modo alla mancanza dell' inventario . Di che egli -, 
alle leggi efprefle nel Foro inalterabilmente ofìerva- 
te contravvenendo , niente fece , e nell' amminillra- 
zione, di , non piccolo patrimonio , fenza alcuna lb> 
lenititi e. quafi furtivamente e con dolo entrò: e>& 
mife! alcuni legati, per altro aflai leggieri, a pagare 
(i) . Venuta dunque in poter fuo la roba nella ma- 
niera , che fi è narrata , quale ufo abbiafene fac- 
to , pótrk ciafeuno per fe fiefib immaginare . Con- 
cepì egli allora il difegno di non refiituirne agli 
redi , fe non quella parte fola , che ritenere ,non gli 
farebbe venuto deliro di fare : tutto il dippiù ren- 
dere non volendo a patto alcuno . Del che potere 
agevolmente fare prendea motivo dalia minorità de-- 
gU eredi , che' quanti e quali foifero i beni pater- 
ni , ignoravan del tutto : e ancora dal genio lo^ 
ro inclinante, alle cofe militari , onde avveniva che 
di niente altro fi delTer cura . Ad elfi nondime- 
no apdò egli fomminilirando alcune fomme, per non 
potere rendere credibile , che niente gli fofle dal pa- 
dre loro fiato dato,. Di fatto dal. quintp giorno di 
deccmbre dell’ anno fino al.ifc^ di marzo del- 

l’anno feguente gli pagò novantftfette. ducati con cin- 
que polizze notate io fede del Banco di S. Giacomo 
girate per altrettanti. Da ciò nacquegli la opportu- 
nità di farne un altra, anche notata in Fede dell* ifief- 
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fo Banco il tirmefìmo giorno luglio’ del medefì- 

010 anno 1^59 girata cos\.* Banco de S. facevo pag/t^ 
ft m Diofff^es^l'ernandex de So$o docati trenta^' e fo- 
no a [aldo e complimento de' tutti li denari y che infitto 
ttdeffo mi fono flati confegnati tanto dal quond. D. En 
mando fuo padre y come da efjo (1). Colla quale , che 
fece veder efatta da un Tuppofto Diomede'^ immagi* 
noiTiv liberato dalla reftituzione del*’denaro, c- di ogni 
altra roba, ficchè loro niente altro diede apprcffo . 

Fatti già grandi t minori , e di quello fatto informati, , 
cominciarono' a richieder Padilla detts reftituzione* y ^ 

11 quale di giorno in giorno trafporta’ndoli e luRtigando^ 
fece ultimamente 'Col fatto capirli , che rton avéa in > 
rimo di volerglieli redimire. Per la'qùal tofa eflì art* 
daron ' cercando di acquiftar prove - del fatto», ‘colle 
quali convincerlo. Lee quali prove da tutti coloro gli 
eran negate, che il fatto fapevano j perchè effendo 
egli a quel tempo ^afeefo alla carica di Confìgliere ^ 
non era -chi gli volcflTe- 'déporre contra un fatto'-’^ 
che non leggiera vergogna facevagli. ònd’effi'a quel 
mezzo furon codrétti appigliarli , che allora valeva . 
Fecero dunque fultninare- una’ feomunica contra colo*» 
fò , che il fatto fàpendo , non volevart dirlo , e que- 
llo avvenne» Panno 1679. Dalla quale atterriti alcu- ^ 
ni, loro depofizion ficeroj che' fo’n qiicfte'i !l‘'nòta}o*^ 
Agodino Ferraro,. che da Padilla* era dato condotto 

à follennizkare. il teftanacntt» y'’ depofe ^ che finito il 
tefìaminto y fece detto D. Errtandò chiamar ^una perfonay 
eòe avejfe piglìat& U denaro contante , • che aveva in 
deita'' fua cafa , ed in effecu^ione di detto fuo orditie^ 
v e r me ' il ' r nagnifi cir Francefett Latrata y e ‘quelli dima- *“• 

w, A 4 -ì t ' ' » ' '/Ira - 
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JiraùU in fua prefenxfi * ài »w ft avana , 

vidde cb' erano tante doble di Spagna di oro fino , e 
furono di conto numero mille y e poi in fua prefenxéy 
e di tutti /' altri y che ivi /lavano , furono confcgnate 
da detto Te fìat or e a detto D. Stefano per con/ervarle 
per li fuoi eredi , raccomandandoli caramente li fuoì fi’ 
gli y pregandolo che ne dovejje aver protezione y e do- 
po compito detto Tejìamento , tanto detto D. Stefano , 
quanto detto notajo ft licenziarono con portarji detto 
D. Stefano dette mille doble con ejfo (i) . 

Francefco Cardone dcpofe , che : tre giorni prima di mo- 
rire vidde benijjimo , cbe detto D. Ernando fece piglia- 
re dalla fua moglie un fuo bauglietto da dentro in uno 
ftipOy che in detta cafa flava y e fe lo fe ponete /opra 
il letto y e quello vidde benijjimo y e ne cavb da den- 
tro mille doble tf oro di Spagna y quale le contb in fua 
prefenza , e di molte altre genti , cbe ivi /lavano pre^ 
fenti y e particolarmente vi flava Francefco LanT^ttay 
Matteo d' Ale/fandro y e molte altre per/one y e la crea- I 

ta chiamata Maddalena y e quelli vidde benijjimo , cbe j 

li diede e conjegnb in mano di D, Stefano Padilla , 
quale anco flava ivi prefente , lafciandolo Tutore y di- 
cendoli cbe li fuffero raccomandati i fuoi figli , e cbe 
t avejfe confervato quelle doble per quando erano dì età (a). 

Franceico Latiaetu dcpofe , che ; D. Ernando fece pi- 
gliare un faccbetto di doble d oro y quale dìjje y cbe 
afctndevano a ducati duemila duecento , e tanta y o al 
pii» tremila ducati in circa , e quelli dentro detto fae- 
cbetto confegnh a detto D> Stefano Fadillay cbe ivi fla- 
va [3]. Oltre 

(i) Fol. n, (2) FoL 7. 

A (3) Fol. 12, .f 
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Oltre e ciò depofe ancora Francefco Cardone sa de* 
quattro baiìli di mobile preziofo da . lui (lelTo tra- 
inati, dopo la morte di D. Ernando, dal CaftelnatK 
vo a cafa Padilla : e Maddalena Crifpino depofe , che 
Padilla poco tempo dopo la morte di D. Ernando, 
dilfe alla coftui moglie in fua prefenza , che : tu$t 9 
le robe , che flteuano in ^eafa di dette D. Ernando , den- 
aro il Cafteìlo fe P mica fatto pettate in cafa fua [i]. 

Provveduti di quelli documenti , fi prefentarono al Vi- 
ceré l’anno id8o , implorando dal fuo potere fov- 
venimeoto centra di un Configliere , che affai vale- 
va . Il Viceré rimife le carte al Prefidente del Con* 
figlio, perché giullizia avelfe fuo luogo, incaricando-' 
ne con più difpacci la efiecuzione . Vide fubito il 
Prefidente quanta ragione ctrioro avevano, che la rc^ 
llituzion domandavano , e al contrario quanto man- 
cante di giullo difcarico trovava Padilla , altrettanto 
ollinato a voler follenere la rdlituzion fatta / ond’ 
egli, trattandofi di cosi fatto affare , nel quale non 
voleva trovarli frammifehiato , prefe configlio di ri- 
mandare le fcritture al Viceré , e riferirli , che in 
tal pendenza era ben fatto deftinarfi un Minillro, 
che a Padilla parlalfe; la quale rifpolla , che il Vi- 
ceré non fi afpettava,non fofferendola , operò, che con 
carta de’ 30 di luglio di quell’ anno gli avelfe fatto in 
quella forma referivere : Haviendo refetido ai Marques mi 
Senor lo que V.S. difeurre en fu paeeeer toccante a la 
pretencioH del Capitan IX Francefco Antonio Fernandet^ 
de Soto , su bermano , fobre Erencia de su padre j 
que dicen.fe balla en poder del Conjefero D. Efleva» 

Pa^ 

[i] FoL 12» 
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PadìllSf me manda S, E. bolver a V. S. ìos papelei ^ 
que ban prefemado y decirie juntamente' {'por 'to' que' 
mira a que un Mintjìro bablafe a dìcho Confèfero ), que 
V,S. tomo Cavo del Tribunal^ y còrno quien lo ejecu'd 
tari con a/cerfO y jupicìa ^ y 'prudencìa ofga a efle Mu 
ntflro y de quenta a S. E. de lo que refultare , de 
forma, que lai partes logren la jufia fatUfacion y y la 
defconpanza no les ‘'oblique al recurfòy de que fé- vale» 
boy todai Ut que tienen, intere Jet con Mìniftros [i}. 

Quclti gravi c predanti ordini non produAfer però i’ ef- 
fetto , che fc nc fperava , da che qualunque folTcrò 
Aate le parti dei Prefidente in efleguendofi , non eb- 
bero i Fernandez ninna Cofa refiituita: ond’ efli quafi 
iboraggiati di piu andare avanti , fc ne rimafero fino 
a. miglior tempo: e molto più perchè avvanzato Pa« 
dilla a Reggente dell’ abolito Collateral ConfigHo , 
erafi chiufa loro ogni via di confeguirne alcuna cofa . 

Viffe Padilla fino all'anno idpi , nel quale fece il fuo 
teftamento. Scriffe erede fiduciario ' D. Antonio’ Ger- 
bafio, c proprietario il- Monte de’ poveri vergegnofit 
c. ricordevole allora de’ricorfi da’ Fernandez^'contra lui 
fiuti , per falvarc tuttavia il fuo decoro , fece la fe- 
guente dichiarazione: Deci aro y corno en el anno \ 
aliando ft Hemando Fernande» de Soto en Pofilipo y 
enfemtO y que no tenia licentia'de poder entrar en Na. 
poles por el contagloy me inviò a pedir le fuejje a vety 
corno foi y f me incargò fus bircot , y cafa , y me btco 
entregar afta dos mil ducados en doblat y xeqninos , />«' 
Sodo eftd notado deftintamente de mi mano en un libro 
con otras partidas y que me fe entregoron des pues de stè 

muer- 
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mufrt* • Todés eflai fartiiUs la fengo ùagadas a fi$t 
b'taoi y f lo demai qtte me fe enfregò ìa ultima par- 
f ida fue por el Banco de S.Jago en H mes de jklitn 
i‘55 P a faldo y complimìento de todo (i). 

Trapalato Padilla , introduffero i Fernandez il giudizio . 
nel S. C. , ove quelle depofìzioni gik fatte cfiblrono, 
le quali furono nel termine ratificate , tranne quella 
del notajo , che allora non vivea . Gli eredi di Pa> 
dilla , contro a’ quali fu il giudizio indiritto } non 
fecero, come fe avelTer potuto, avrebbero certamente 
fatto, niuna pruova della refiituzione, e folo fi refirinfero 
a voler rìpulfare i tefiimonj , che deponevan della 
confegna .* la qual cofa non venne lor fatta , da che 
quel Francefeo Cardone , eh* elfi prefero di mirai 
volendolo dimofirare di non intera fede , fu da tefiU 
monj loro fantificato . Compilato il termine , gl’ im« 
pieghi nella milizia de’ Fernandez fecero , eh’ elfi non 
avefiero pih badato alla decifione . Rimafe perciò la 
caufa'in alcilfimo filenzio fepolta fino all’anno 17ÒP, 
quando O. Niccola Bottone, e i fratelli fuoi , a prò 
de' quali è fcritta la prefente memoria, la ravvivaro- 
no, fpingendola avanti fino alla decifione. Propofia 
dunque l’anno 1772 la caufa dal signor D. IppolitO' 
Porcinari commilfario fuccclTore , nell' afpetto in cui 
fi era per inavvertenza rapprefentata , cioè nella fi- 
gura , che que’ trenta ducaci pagati a faldo colia pò-, 
lizza de’ 30 di luglio 1^59, fodero fiati da D. Diome- 
de rìfcolfi dal Banco, il S.C., a vifia di quella fod- 
disfazionc, diede fuori la feguente fentenza *. Uluflret 
Cubernatores Sacri Montis pauperum verecuadorum bt^ 

- - ' • • •' . 
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redes quondam SpeBabUis Regentti Regue Canceìlorta 
D. Stepbani PadtUa abfolvamur ab impetiiit prò parti ‘ 
D. Melcbìorif , D, Francìfci y (T D. Nicolai Bottoni , 
Avverfo della quale fu da' clientoli noftri prodotto 
il rimedio della reclamazione , che fu commefTa al 
regio Configliere fignor D. Orazio Guidotti , ed è 
quella, che deve ora deciderG . 

Dato quindi il nuovo termine nella caufa , i fratelli 
Bottoni, accorti della falla fofcrizione del nome di 
D. Diomede in piè della polizza, ne dimandarono la 
ricognizione, la quale fu commelTa a due onelle per- 
fone del noGro Foro , ed affai intelligenti in tali 
materie , e quelli furono i MaGrodatti Ifaia Prifcolo 
di onorata memoria, e Francefco Damora , i quali 
riconòfciuta la Grma o folcrizione di D. Diomede in 
piè di quella piii volte , e alla prefenza delle 
parti colliciganti , e quella paragonata con molte vere 
di O. Diomede , alcune contenute in pubblici e fo> 
lenni iGromenti , altre in polizze dell’ ìGeGo Banco , 

’ giudicarono, quella tal fofcrizione fatta alla polizza 
de’ 30 ducati il di 30 di luglio 1^59, elTere falfa del 
tutto, e non appartenere per niente a D. Diomede 
Fernandez. Della qual veritb reGarono i difenfori del 
Monte cosi intimamente convinti , che non ne vol- 
lero domandare revifìone , efsendo ufciti anche di 
quella lufìnga, che fuole ognuno a fivor fuo avere’ 
cioè , che potefsero altri aitrimente opinare , concio- 
fiacchè avefsero cGì co’ proprj occhi veduta patente- 
mente la falGtk fua. Se non che poi avverfo del de- 
creto ordinante , che la perizia reGafse ferma , pre-' 
fentarono un' iGanza di contaario imperio , la quale 
mun’ effetto potei produrre, da che le quel decreto 

' na- 
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nafceva dalla perizia non impugnata, >nón' era da do* 
vcrfi rivocare. t i ' ^ 

£d ecco, che ora la caufa' è del tutto' diverfa' dà qneU’ 
la, che allora il S. C. credette che' (ofTe , ed effa è 
quella . Tre teftitnonj depongono della confegna delle 
dobble!; e febbehe' uno fia in ciò’ difcordante' dagli al*’ 
tri, che dov’ elfi V dicono’ , ^e^^cre quellei fiate mille y 
coflai faccia giugnere là quantità del denaro ^ tremi^’ 
la ducati , ciò' noti dee far maraviglia , poiché èffcn- 
do la confegna fiata fatta l’anno i<557 , e le depofì- 
zioni r anno '1 t$7P ,'ipel corfo di'ventidue anni ben 
poteva^ alcuno non :ferbare> la viva memoria del nu- 
mero. : La dichiaraziotre fatta’ da Padilla ' rM?i fuo'>te-^ 
flamento di- aver’ avuti : dos m'tl dacados en'dobUi fi 
ìtequinoi , .con otrai pAftidus', ^ùc me '-fé entvegavon 
dei pues de su muerre , conferma * maravigtiòfamen* 
te , e compruova il detto de teflimonj » Era co- 
s"! patente c lucida quella verità • , che i’ -ifteffo 
Padilla, il quale per fuo decoro a'vea maggior itite- 
reflfe di negarla, non Teppe nafcorrderla , -e venne a 
manifeflarla . £ cercherem noi prova maggiore di 
una dichiarazione fpontanea e libera del ‘debitore ? 
Riguardo a che i contraddittori ragionan cosi . Quella 
confelTione ha due parti ; colla prima Padilla confelfa' 
il debito.* colla feconda ' ne addita la loddìsfazionc . 
Ecco che il debito non vi ha piò .* molto maggior*' 
niente perchè non potendoli feindere la confellìone , 
fi dè tutta intera accettare , o rifiutare . Rifpondere- 
mo all' una cofa ed all' altra . La foddisfazione del 
debito, che Padilla addita, è quella polizza : pi>r el 
Banco de S. Jago en el mes de fulio 1^59 , fecondo 
che egli medetìmo dice. Quindi deriva-, tanta forza •* 
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dovere la dichiarazione avere, quanto quella polizza, 
che il documento è delle foddisfazione , ne abbia (i). 
Se quella polizza dunque folTc falfa trovata nella fo- 
fcrizione di D. Diomede; non mancherebbe del tutto 
il documento della foddisfazione ? Ora che falfa (ìa, 
è flato da’ periti giudicato. £ che tale fia, oltre al 
giudizio de’ periti, mille argomenti chiarifllmi il con- 
vincono» L’ anno idSo i fìgliuoli di Fernandez li 
dolfero al Viceré, ch’efTt non potevano avere rcfti- 
tuite da Padilla nè le dobble , nè il mobile preziofo, 
dal quale fu dato l’ incarico al Prefidente di far fe- 
guire la rellUuzione . Quello è un delitto , che fa 
grandilTiroa, vergogna . Ogni uotn dabbene, per un 
precifo idover di giullizia , avrebbe renduto conto al 
Viceré, ed al Prendente , della redituzione , fe avef- 
fc potuto farlo . Ma per una particolar cagione tan- 
to conveniva di fare ad un Minidro , che meffo a 
tendere ragione altrui, non pure dcbb’effere d’ il li ba- 
ro cpdume, ma sfuggire altresì, come la peggior co- 

del mondo , ogni neo di màcchia,, che gli fi ap- 
ponga , quando fcntl il fuo decoro incolpato avanti 
al Viceré . E qual tempo migliore poteva afpettarfi 
per addurre fue giudificazioni , c dar pruove auten- 
tiche della redituzione gih fatta ? Certamente niun 
altro edervene potea , che lo drin|ede con più poten- 
ti ed efficaci motivi a ciò fare. E da fupporre altre- 
si , eh’ egli , fe avede potuto farlo , avrebbelo cer- 
tamente latto , da che di farlo grandemente gli do- 
ve* calere ; nè è da credetlo tanto poco curante del- 
la 

( 1 ) Autb, ft quii C. de eden. 
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Ji propria' (lima) e $'i indi0erente a'Tenticdeatt di O- 
nore ) che potendol lare, negligentalTe di farlo. Egli 
intanto noi fece ; di che niun’ altra ragione può dar* 

'£ ) & non quella , che fare non lo potbfte , da thè '' 
la roba agli eredi renduta ancor non avea . £d ove 
-ha chi vogliafì dare ad intendere , che quando quella 
partita foife ftata da D. Diomede rifcolTa dal Banco, 
non avrebbela in difcarlco fuo Fadilla .con ogni fot* 
lecitudine eGbita, la quale appunto perchè faUa , lui 
vivente, riconofciuta non folte , non folo non adduf* 
ie, ma noti fecene pur motto? Nè è da dire, eh’ e* 
gli non ne ferbaffe memoria , da che fi vede , che 
;ne la Jerbava l’anno lópi , e con tanta precifione, 
che ne individuò pure il roefe . . 

Piò. Quel denaro, che a Padilla fu dato, apparteneva 
a tutti due i niinori, ciafeuno .de’ quali avea diritta 
•di ftringerlo a redituirgliene la mettk . £ Padilla-., 
che le leggi a(Tai hen fapeva , ed era peritilTimo del 
•Foro , come è da immaginare , che correndo eviden- 
temente rifchio di clTere obbligato a nuovo pagamen- 
to , (i foGb lafciato trafportare ,> (enaa niuna cagione, 
a pagare a DkmKde. quello che 'di Francefeantonio 
era ? 

Inoltre . Chi ,è ,' che voglia, menarli buono , eh’ egli (t 
facede indurre a pagare' a faJdo ad un minore , che 
lotto la fua tutela era',' il quale liberarlo nmi pote- 
va , da che legittima perfona ndb era? 

Avanti . Niono è , che gli> voleffe credere , eh’ egli fa* 
cendo un laido di fomma ingente , avede voluto farlo 
lenza di un (oknne idromento , ma in una polizza, 
e con parole affai fcarfe. Chi non può averlo in con- 
to di iiomo di poco ienno , come cerumente non 

fu , 
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fu , cfTrndo anzi ftato accortillimo egualmente che 
dotto-,' non può di lui , fe non che malamente pen- 
fare - ’ : ) . ■ 1 

Finalmente-. £' da fapere, ch’egli dal quinto giorno di 
deòembre dell’ anno 1^58 fino al fedo di mar- 
zo dell' anno feguente pagò a D. Diomede no- 
vantafette^ ducati , i quali non pagò gili in con- 
tanti , -ma con -cinque polizze notate in fede del 
Banco di S. Giacomo, del qual’ egli fi valeva: etra 
qiicde polizze ce ne ha fino una di nove ducati. Or 
come può (lare infierne , che uno, il quale tanta cau- 
tela adoperava in pagamenti cosi piccioli, pagaffe poi 
duemila ducati fenza cautela , fenza polizza. ,> fenza 
documento ? e fenza documento pagàfie ad un mino- 

're ^ ‘ ' I ; j' M « . , . . • I 

Quede ragioni , che pefo grandidìmo' fanno a chiunque 
. le confiderà , convinconcT della falfiik di quella fo- 
^fcrìzione di D. Diomede in piè della polizza' de’ dti- 
* cali '30. Alle quali .aggiunto, ch’egli 'Padilla rnoa-fe 
•ne valfc ; quando più valere fe ne 'dovea; ed 'ancora 
f la perizia fatta; fi rimane cosi altamente convinti. del- 
I la falfa' foferizione v'che il più-odtnaio tccttico non 
ardirebbe di non dichiararfene perfuafo. 

Manca dunque del tutto quel documento di foddisfazio- . 
ne , a' cui Padiiia- nella dichiarazione del tedamento 
fi rimette, li quale mancando^ teda vero, e non fod- 
disfatto il debito. ' : i jj i. f 

£’da rifpondere ora all’altra parte, colla quale fi dice,-' 
che la confelTione non potendo feinderfi o dividerli, 
debba tutta intera accettarfi , o ributtàrfi . La < qual 
dottrina, quando, non’ fi voglia edendere a’ delitti, ma 
alle contenzioni fole redringeifi non che 1 vera 
^ non 
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non (ì ritrova, tna non fapremoio vedere onde (è Tabbian 
tratta.E lafciando di dire, che molta diftanza abbia tra 
quella che le leggi chiamano confeflìone, e una fem- 
j^icc dichiarazione, quale quella di Padilla è , ficchè 
quello , che nella giuridica confeflìone ha luogo , in 
quella averlo non può, ed anche noi confeflìone chiaman- 
dola, diciamo , che bene può feinderfl a fentimento 
di coloro, che ne ragionano. Il Giureconfulto Paolo 
alla leguente fpezie propoftali,rifpofe cosi: Titius Sem- 
proniis Habere me a voìrìs auri pondo plus mi- 

nus decente di/cos duoSy faccum ftgnatum : e» quibus 
debetis mihi decem^ quos apud Tifium depofutfìis'. item 
guos Tropbimati decem :^uem ete ratioitibus patrìs ve. 
firt decerrty (y quod eiecurrie: Quatro^ m en bujufmodi 
ftriptura aliqua obligatio nata fit , fcHicet quod ad A- 
lam pecunia caufam attmet? Refpondit, ex epifìolay de 
tpua quarituTy obligationem quìdem nuli am natam vide, 
riy fed probtttionem depojìtarum return imfderi poJ[e\ An 
autem is quoque y qui deberi ftbi cavie in eadem epiflo- • 
la decem, probare poffit hoc, quod fcrip[tty Judkem sfìU 
maturUm (i); Ecca come la dichiarazione,^ che alcuno 
faccia di un fuo debito, prova contra di lui fenza 
che pruovi il credito, ch’egli in quella medcfima di- 
chiarazràne dica di avere contea del credito* fuo. La - 
qual legge il dottiflìmo Giacomo* Cujàccio<'Camenra 
cosi.- ex ea fcriptura tede probariy quas jret L. Titius a 
Semproniis fub titolo depofiti batmerie , , * ac prò. 
pterea non ideo LJTitio debere Sempronios, qua L.Titius 
J*bi deberi jerip/tt, epaod id ita adfcripferìt ; Jed ita de. 
mum, fi judici L.Titius probaverit caufam obligationisy \ 

, ■ •• S . R' .. . n.^en 
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[2] L,i 6,D,depof.%el coni, x . 
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.ex qua fibi eat fummat Sempronìi debeant^ & nonalì^ 
ter (i). Da quella. legge, è nata la dottrina de’giuti- 
fli, che bene*, la confeflionc, quando più cole conten- 
ga , puà' Icindarh ed. accetiarfi per una parte, pe* 
i’altra no. Marcantonio Natta dice .^rclTacDentfi, di. 
quello cafo parlando: partent rffirmativam, quad 

pojftt disia confeffio acceptari in parte favorabili, Cr i» 
p^rte odiofa repudiarijÒ" prò hoc adduco ttxt.in L,Pu~ 
blia §; Si.Depoftf. junbla glof. fin.- {z),\e ciu ancora 
il Baldo (3), rAbbate [4] il Bartolo (.5) , ed.altiiy 
che fentirono 1’ ideilo .v Quedo , mcdcfimo afferma 
il nodro Giulio Cefare Galluppo ottimo raccoglito- 
re della pratica del S. C ( 6 ) . Oltre a quali, molti 
fono di quelli ^’teropi a noi vicini , che il confer- 
mano, comeiliodro Giofeffo Sorge (7).. Tanto è 
dunque' lontano, dal vero , .che la ^confc/Tione non fi, 
fciodcj'chc anzi il contrario iha fuo fondamento nel- 
la legge. r '• 

Quindi dalla dichiarazione. del tedamento nafcc’ a not 
potentiliima ragione, .fenza'cbe poffa trarne il Monte 
per. fe niun giovamento. E da quella partita ancora, 
k cui fofcrizione è falfa, nafee altra pruovaa nodro 


' (i). lnlib.lV.Refpxnf.jMl.Pauliadbanchg, . ! . 

(i) Con/. CCCLXK. . .. ' ' » • 3 

•' (2) . In. L unic. col- 3. 0. de. confef. ' • ' “ 

Ca) In cap. bona'd.z. col. pen.. de.poflula.pralata,' 

( 5 ) In /. J^urelius ^. idem^quxfiit , D. de Itber, 

(^6) In prax " par. IL cap.' XXL "de probat. per con- 

fejf: mrntr-&y. '' “ 7 ~~ 

(7) Enuel. Forenf. ttu .'l 'i-- . . 
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favore yin quanto efta ‘ contiene un'altra confeflione, 
c dichiarazion di Padilla. • . 

I contraddittori, >non potendo la renitazion dimoftrare, 
dome 'quella, che mai non fu fatta,- ricorrono a due 
mezzi per^ trarne alcun vantaggio. Dicono primiera- 
mente, che la perizia,! per aver fui’ fo^Za^, dovea ef- 
fere préce>duta dal giuramento de’perifii >^téd^ntque lu- 
cri caujoy ncque inimicltiis i ncque < tra rerttiy; hu}uf- 
modì f aduni comparationem fecondò che Giuftiitiano 
preferiflTe (i), la quale altrknentUfaKai, eliimanoeflTi 
non valere per la legge novella dal- noftr'o ■ amabili 1- 
fimo Sovranò , ^ordinante ^ phe'le calile dcbfeano’giiV- 
dicarfì colte leggi .• Quella' è una' di quelle -appofiZiò- 
ni , che non fa,*fe non- colui folo, che fi vede 'di 
ogni altro àjuto abbandonato . A’ tempi di Giufiinia- 
no non elTendo facil cofa , che alcuno giuralTe il fai- 
fo', era il giuramento riputato- di tanta efficacia, che 
N fi uguagliava alle cole giudicate « Come = convìnciò a 
farfenc abufo', artdè fra i popoli- in coftume- di ^non 
pih ufarlo. Oggi farebbe ridotto a quello , che di 
un notajo dice uno avveduto Scrittore , il quale no^ 
tajo ; tefttmonianxe falfe con fommo àiletto diceva ri~ 
cbìefioy ^t nén richìe/ìo ; e dando/i 4 que\ tempi in 'Fran- - 
eia a' faramenpi- gtandifjiwta fede: kò» ‘Curandoft fargli 
fai fi y tante- quiflioni i thalvagiemefite vincea ^ a -quinte 
'a giurare di dire il vero , /opra la fua fede \ era chi»- 
tnma. Di che le ree confeguenze fitntirebbe ognuno. 
Kè io dico gik, che que’due probi uòmini non eran ca^ 
paci di^ dar parere comra la propria co feienza, rna pet 
nera ipotefi fingendo , che altri fiati fdfero^ i 'quali fé 
' ■ ' ^ B 2 • l’avefi 

' -(i) L. 20 C. de fd, infìrum. 
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laveffero voluto fare , veggiamo, chi quello era, cui 
dovea calere, che giuraffcro di quello dire, eh’ elfi 
Icntivan nell’animo. La lice è fra i Pignori fratelli 
Bottoni , c il Monte de poveri vergognofi . Quegli 
privati , e fe non bifognofi, il Monte, oltre ad ogni 
credere, ricchiflìmo . Da chi dunque potevano fperare 
guadagno maggiore dal Monte, o da’ nollri clientoli? 
Se più dal Monte, non ha eflTo ragione di ricorrere 
al giuramento . Le altre parti fono , che nè per ini- 
micizia , nè .per grazia . Inimicizia quelli non ne 
avean col Monte, nè con i noffri clientoli :-e ri- 
guardo a grazia , doveano averne più pel Monte. 
Non va. dunque nel cafo nodro il giuramento . Ma 
qual’ è la necelfuk di coteffo giuramento, che il no. 
flro Foro non ammette più, e fenza del quale con- 
danna i rei di falfit^ fìno alla morte , approvandolo 
il.. Re I Nè .la novella legger ha voluto cambiare V 
ufo e U pratica del Fpro, che niente ce/ne rima^ 
rebbe , fercoli legge. avcQe ogni atto di quelli, che 
fono richiedi nella codruzion del procedo, a regolarG: 
parla folo delle decidoni di giudizia , le quali debbo- 
no attenerfi alle leggi. 

In ultimo, luogo, ripetendo le cofe dette (ìiK> dalla pri- 
ma introduzion del giudizio, vanno argomentando , 
non doverli fupporre tanta mala fede in un Mini- 
dro, nè tanta avidità deila roba altrui in chi diede 
il fuo ad opere di pietà . Se la caula lì avede a de- 
cidere per prcfunzionl, ne avremmo anche noi con* 
tra di lui', ed> adai più forti, chq quelle non fono. 
Come i figliuoli di Fernandez fi farebbero medi al 
cimenio di ricorrere al Viceré contra di un Magi- 
itrato , che glie ne avrebbe fatto render conto , fe 

. fof- 
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foflfero flati gik foddisfatti ? 'E come D. . DitHnede 
avrebbe l’anno id7P con pubblico e lolenne Khij- 
mento ceduto al fratello la mettk del credito centra 
Padilla per riflorarlo della porzione de’ beni comu« 
ni , che per lui' furon' venduti , ed avrebbene 
quegli accettata la ceiTrone, fé vero non fofle flato ì 
Ma che che fìa' di qaefto , diciamo , che coloro i 
quali han pofla attenzione a conofcere i cuori degK 
uomini , trovano in quello , che fece Padilla , un’ 
argomento , che anzi che far prefunzione in fuo 
favore , pruova il contrario . Ne' fecoli andati nacque 
una openione, che a purgar le macchie di qualunque 
reitk commeffa in vita', e andare affoluto della roba 
altrui , fofle fuflìciente lafciarla in morte per opere 
di pietk . La qual cofa fìfsò si larghe e profonde ra- 
dici ne’ petti umani , che prevaleva ad ogni autorità, 
che flabilifle il contrario . Quando queflo punto di 
floria non fi metta in controverfia , come controver- 
tire non fi può per la moltitudine e per la fede in- 
corrotta di coloro , che ' ne rendotx) leflimonranza , 
pofTiam dire , che poiché lo fece Padilla , non fegue, 
eh’ egli folTe flato uom dabbene . Una cerca vana- 
gloria , e lo fpirito nazionale potevano benilfimo in- 
durlo a cosi fare.' Vuole ciafeono confervar dopo mor- 
un cerio decoro, al quale confagra con indifferenza i 
più precifi doveri di giuflizia . 

Ma come mai averlo in conto di uom da bene , fé la 
lesge, che è la più raffinata filofofia che' fappia prc* 
tentare agli occhi noflti ' la' fpertenza ,' invece di a- 
vcrlo per tale, lo ha per uomo,' il cui cuore fia 
pieno di dolo e di fraudo , da che tale dichiara co- 
lui , eh* edendo tutore , l’ inventario non faccia , co- 
me 
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me non lo fece Padilla? Tutor ^ ^ui repertarìum non 
fecit , quod vulgo inventarium apptlUtur , dolo ' fecijje 
videtur (i) . Onde avvenne, che lo Imperador Giu- 
lliniano , coloro feguendo , che nel reggimento de’ 
popoli il precedettero, contra colloro cosi refcrilTe a 
Giuliano Prefetto del Pretorio: Ilio proculdubio obfer- 
fvando ^ ut non audeat tutor, vel curator res pupìllttres, 
vel adulti aliter- attingere , vel ,ullam fìbi communìonem 
ad eas' vindicare , nifi prius inventario publice fa£io_, 
fecundum morem folitum res eì tradantur : , nifi tefiat<y- 
res qui [ubfiantiam tranfmittunt , fpeoialitcr inventa- 
rium confcribi vetuerint : Scituris tutoribus curatori- 
bus , quod fi inventarium j acero , neglgpierint : & quafi 
■ fufpeUi'ab officio removebuntur & poenis legitimis qua 
contra eos interminata ', funt , fubjacebttnt : O" pofìea per- 
petua macula infamia notabuntur , neque ab Imperiali 
beneficio ab/olutione bu/us' nota fruH^ri (2).. , 

La- tutela non ha alerai orìgine, nè aUro line , Te.non 
che il bene di coloro: ,, i iquali - per - la età tenera e 
debole , e per .la ragion picciola e vacillatue noa 
fanno! provvedere, a. fe fteflì (3). Come dunque fa-j 
prebbero foffrire i Magillrati , che della -tutela cOn^ - 
tra de’ figliuoli 'fi' abufalTe , e non -IbnTero -angi ,difpo- 
fti a punirne ogni abufo, come a Roma fi u(awa di 
lare (4)? Confidano* adunque i nollri' clientoli - nella 

. . re- . 

. > . • ’ » 

' .» « • .i li.. ' • ■ ■ ■ , j. . “r 

- (i). L.7. D..de,odmin, CT peric, tutor, . 

, (2) L. 13. §. I. C.iarbitr. tutel. 

[3] L. I. D. de tutel, ' 

.[4], L. i. §.7. D, de offic, Praf. urbi, . 
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